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Abstract 
La ridefinizione del ruolo che i sistemi di beni ambientali (naturalistici, paesaggistici, storico-culturali, identitari), pensati 
in un’ottica reticolare, possono assumere nelle politiche territoriali, nelle strategie di programmazione e nella 
progettazione sistemica dei contesti territoriali fragili, quali quelli del Mezzogiorno d’Italia, implica la necessità di 
individuare un approccio progettuale, per la tutela attiva, la valorizzazione e la fruizione sociale del suddetto patrimonio 
capace di prefigurare un progetto che sappia attualizzare   e rinnovare i valori simbolici sedimentati e il senso di 
appartenenza delle comunità locali e generare un processo che sia in grado di incidere sui sistemi locali dell’economia, 
della società, della cultura e, al contempo, di entrare in relazione con le reti globali, trasformando valori specifici locali 
in valori riconoscibili e riconosciuti dall’esterno, di usare significanti (culturali) locali per esprimere significati 
(economici) globali. Tale tipo di approccio - che si allontana progressivamente da un modo di concepire la tutela e 
valorizzazione del “patrimonio ambientale” come un qualcosa di estraneo ai processi ordinari di trasformazione 
economica e sociale, e a una prassi progettuale complessa e concreta, mentre sempre più si avvicina a forme di 
progettazione del “patrimonio territoriale” che tendono all’integrazione di programmi, piani e progetti, e alla 
promozione dei processi partecipativi e cooperativi - consente di inserire i risultati ottenuti in un’ottica di possibile 
futuro utilizzo, ai fini di progetti di sviluppo sostenibile per i territori interessati. 
 
Parole chiave: ecological networks, fragile territories, local development 

 
 
Da oltre un ventennio nel sistema politico e amministrativo del bacino del Mediterraneo sono in atto 
mutamenti radicali che interessano direttamente la configurazione di un differente modello sviluppo 
socioeconomico all’interno dello Spazio Europeo. (Commissione Europea, 2000) E, in tale direzione, le 
politiche dell’Unione Europea presentano segni di profonda trasformazione: le nuove idee e i nuovi 
strumenti, attraverso cui le politiche si declinano e si attuano, esigono e generano nuovi ordini rispetto alle 
tradizionali modalità di azione e organizzazione.  
L’area mediterranea sembra avere sposato la scelta della sostenibilità ambientale dello sviluppo non soltanto 
per tutelare il valore intrinseco di alcuni principi o beni ambientali, ma, soprattutto, come possibile soluzione 
alla decadenza o alla stagnazione di quelle attività economiche storicizzate che hanno giocato un ruolo 
trainante per i contesti socioeconomici locali.  
La sostenibilità dello sviluppo diventa, quindi, l’orizzonte di riferimento all’interno del quale incardinare le 
politiche e le iniziative mirate al progredire dei territori più marginali e fragili e ai conseguenti obiettivi da 
perseguire mediante la salvaguardia, attiva e adattativa, delle risorse endogene. La tutela ambientale sembra 
potere e dovere assumere, pertanto, un ruolo propulsivo per il rafforzamento di un modello di sviluppo 
mediterraneo.  
All’interno di questo processo il Mezzogiorno d’Italia - e la sua dimensione locale, con la notevole presenza 
di patrimonio di aree protette di varia natura - assume un ruolo strategico nella attuazione degli interventi.  
Infatti, sebbene si preveda una crescita significativa del contributo dei paesi emergenti del bacino del 
Mediterraneo, è chiaro il ruolo preminente dell’Italia e in primo luogo del Mezzogiorno che, mentre occupa 
una posizione periferica nel contesto europeo, ha invece una posizione centrale rispetto al bacino 
mediterraneo. Posizione che racchiude, inoltre, uno straordinario insieme di relazioni storiche, economiche 
e culturali e che si manifesta in maggior misura strategica se si considera il ruolo di alcuni importanti sistemi 
ambientali che lo caratterizzano fortemente quale possibile “ponte” tra l’Europa e il Mediterraneo. 
(Campanella, 2009) 
 
Quanto sopra esposto si riflette nei mutamenti subiti dalle politiche europee in materia di ambiente negli 
ultimi venticinque anni. (Campanella, 2009; Kurrer, 2022) 

Tira M., Poli D. (a cura di, 2024), Il progetto territoriale nelle aree fragili, di confine e di margine,  
Atti della XXV Conferenza Nazionale SIU “Transizioni, giustizia spaziale e progetto di territorio”, Cagliari, 15-16 giugno 2023, vol. 11, 
Planum Publisher e Società Italiana degli Urbanisti, Roma-Milano | 978-88-99237-65-3

84



 

 

In particolare, per ciò che attiene al processo di “territorializzazione dei fatti ambientali”, le politiche europee 
sull’ambiente hanno fatto emergere due esigenze apparentemente contrastanti: da un lato, l’esigenza di 
allargarne la scala di riferimento, da quella locale a quella nazionale e, sempre più spesso, internazionale, 
passando da una visione “insularizzata” a una “sistemica”, in grado di fronteggiare a livello adeguato i rischi 
e di esaltare al massimo le potenzialità; dall’altro l’esigenza di radicarle nelle realtà territoriali locali, 
confrontandole con i problemi, i bisogni, le aspettative e le prospettive di sviluppo delle comunità locali, 
mediante la loro integrazione nelle politiche di sviluppo sostenibile del territorio e il coinvolgimento diretto 
degli attori locali nella gestione delle risorse. 
Il primo importante punto evolutivo del concetto di tutela ambientale, derivante dal processo di 
territorializzazione delle politiche è, infatti, quello che segna lo spostamento dell’attenzione dalle “isole 
naturali” da proteggere alle “infrastrutture ambientali” da integrare in processi di sviluppo sostenibile dei 
territori di appartenenza. 
Ciò ha condotto a cercare un intreccio tra politiche di protezione e politiche di sviluppo, spostando 
l’attenzione verso contesti ambientali assai più vasti delle sole aree protette, nonché a complessificare i 
processi decisionali e gestionali, rendendone partecipi le istituzioni e gli attori locali.  
Anche il concetto di Rete Ecologica, che vede la sua origine nella necessità primaria di impedire la scomparsa 
e il depauperamento degli habitat e, al contempo, di garantirne l’interconnessione biologica, viene investito 
dal suddetto rapporto critico con il territorio e subisce notevoli mutamenti. (Campanella, 2009) 
La particolare tipizzazione dei territori europei, infatti, dovuta all’alto grado di interrelazioni esistenti tra 
natura, cultura, economia e società, sfugge a una caratterizzazione in termini meramente biologici della Rete. 
E ciò ha portato a considerare la stessa in termini di maggiore complessità e aderenza ai sistemi territoriali 
interessati, fino alla più recente declinazione in infrastrutture verdi e blu - che, ad esempio, detengono un 
ruolo preminente nell’attuale dibattito disciplinare sul ruolo assunto o assumibile dai cosiddetti servizi 
ecosistemici nei processi di pianificazione, progettazione e governance territoriale e urbana - che  altro non 
sono se non la “Rete di Reti”, opportunamente pianificata a gestita, di aree naturali e seminaturali presenti 
sul territorio in grado di fornire molteplici benefici ambientali e sociali.  
L’Europa, infatti, sta investendo molto affinché la loro realizzazione sui territori possa contribuire in modo 
significativo alla concretizzazione degli obiettivi della politica dell’Unione Europea in materia, tra l’altro, di 
sviluppo regionale e rurale, cambiamento climatico, gestione del rischio di catastrofi, conservazione della 
biodiversità, agricoltura, ambiente, uso sostenibile del suolo. 
Altro elemento che ha assunto un importante ruolo - rispetto a questo spostamento di ottica dai fatti 
meramente ambientali al territorio nel suo complesso e dalle isole naturali ai sistemi reticolari multifunzionali 
integrati nel territorio – è il concetto di paesaggio.  
Anche per quest’ultimo, infatti, è stata ormai da tempo abbandonata la visione episodica ed enfatica legata 
alla tutela dei soli “paesaggi culturali”, qualificati come tali dall’Unesco, per lasciare spazio a una 
considerazione più ampia e radicale dei valori paesistici, quale quella affermata, già ventitré anni fa, dalla 
Convenzione Europea del Paesaggio. (Consiglio d’Europa, 2000) Con la suddetta Convenzione le politiche 
dell’Unione Europea segnarono, infatti, un importante passaggio verso la territorializzazione dei fatti 
ambientali mettendoli in rapporto, in maniera ancora più fattiva, con i processi di sviluppo locale, 
aggiungendo così un potenziale tassello di maggiore concretezza alle azioni mirate all’accrescimento 
economico e sociale di regioni deboli, quali a esempio quelle del Mezzogiorno d’Italia. (Priore, 2005) 
Questa complessificazione dell’approccio paesistico ha sicuramente contribuito a sciogliere dei nodi storici 
del “progetto di territorio”. Essa, infatti, ha fornito un duplice apporto: da un lato alla determinazione delle 
interconnessioni tra le politiche per la conservazione della biodiversità e quelle per la tutela del paesaggio e, 
conseguentemente, alla loro inclusione nei quadri conoscitivi e progettuali dei piani, progetti e programmi 
urbanistici; dall’altro alla ridefinizione degli approcci allo sviluppo locale fondati sul concetto di patrimonio 
territoriale e, quindi, sulla valorizzazione dei beni patrimoniali, ovverosia sulla capacità di innovare, produrre 
e scambiare beni che solo in quel luogo del mondo possono venire alla luce in quanto espressione culturale 
di una identità di lunga durata, prodotto dalla coevoluzione fra ambiente naturale e insediamenti umani e di 
cui è riconosciuto il valore per le generazioni presenti e future. 
Tale approccio ha acquisito sempre più visibilità all’interno del dibattito sulle teorie relative allo sviluppo 
locale, diventando uno dei cardini di una nuova modalità di pianificazione e progettazione territoriale. 
Modalità che supera il concetto stesso di sviluppo per riposizionare la strategia degli stili di vita come punto 
di equilibrio nell’evoluzione fra società umane, milieu e tecnica. (Poli, 2015) 
Alle succitate politiche, che hanno avuto e hanno come obiettivo principale le questioni ambientali e 
paesaggistiche, sono da sommare quelle più strettamente mirate al miglioramento della qualità dei servizi ai 
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cittadini e delle opportunità economiche nei territori interni e a rischio marginalizzazione. È questo il caso 
della Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI), prevista per la prima volta nel Programma Nazionale 
di Riforma (PNR) dell’anno 2014 nella parte relativa agli squilibri e alle riforme nazionali (sez. III, parte II) 
e definita nell’Accordo di Partenariato 2014 – 2020. (DPS – Dipartimento per lo sviluppo e la coesione 
economica, 2014) 
L’attenzione alle aree interne italiane e la pianificazione e progettazione in condizioni di fragilità e marginalità 
territoriali sono oggi un ambito privilegiato di ricerca che sviluppano tematiche di rilevanza nazionale ed 
europea. Ciò è rimarcato dalla disponibilità di finanziamenti nazionali per far fronte alle criticità di questi 
luoghi. È, ad esempio, il caso del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), che considera le aree 
interne come un ambito privilegiato di investimento, le cui linee guida destinate a colmare il divario 
territoriale prevedono ingenti stanziamenti di fondi in aggiunta a quelli già contemplati dai progetti della 
succitata Strategia Nazionale per le Aree Interne e dalle ulteriori strategie territoriali esistenti. 
La breve trattazione fin qui sviluppata ci permette di ricostruire le linee evolutive di un processo, 
internazionale e nazionale, in atto oramai da tempo e i cui risultati configurano dinamiche certamente 
positive, in quanto risulta evidente il significato che questo spostamento di attenzione compiuto dalle 
politiche europee e nazionali assume rispetto ai territori del Mezzogiorno - soprattutto quelli interni che 
presentano maggiori elementi di fragilità e rischio - che, pur investiti da notevoli fenomeni di abbandono e 
degrado, presentano, al contempo, una grande ricchezza di beni culturali e ambientali e custodiscono 
tradizioni e competenze locali ancora vive. Un patrimonio, questo, non meno importante di quello naturale, 
frutto di attività produttive e di modi d’uso del territorio e dell’ambiente oramai storicizzati, e la cui 
salvaguardia, in termini di tutela attiva e adattativa, potrà garantire il mantenimento della ricchezza di 
diversità naturale e culturale e far sì che le risorse locali costituiscano un importante corollario all’opportunità 
di sviluppo sostenibile.  
Ma nonostante tali tendenze, che vedono l’affermazione nel pensiero collettivo di concetti e proposte che 
per lungo tempo sono stati oggetto di battaglie politiche e contrasti socioculturali, rimangono comunque 
aperte alcune questioni rilevanti che pongono la necessità di risposte che siano in grado di inserire il 
fenomeno aree protette e sistema di beni ambientali in prospettive future equilibrate di sviluppo sostenibile 
dei territori fragili. Territori nei quali azioni politiche e forme di governo miopi hanno per lungo tempo 
sperimentato scelte basate essenzialmente sul tentativo di assimilare modelli, importati e imposti, quasi 
sempre falliti prima di decollare. Scelte che hanno lasciato sul territorio segni durissimi, connessi 
all’amplificarsi di problemi storici e all’emergere di problemi contemporanei, e nei suoi abitanti un senso di 
spaesamento, di perdita di identità, di vuoto, forse più forte rispetto a quello avvertito da altri abitanti di 
altri territori della nazione, in cui i fenomeni della cosiddetta globalizzazione si sono comunque intersecati 
con realtà locali maggiormente radicate, culturalmente ed economicamente. 
Ciò che è necessario è riuscire a comprendere come il colmare questo grande vuoto - di abitanti e di iniziative 
- generato dal fenomeno dell’abbandono rappresenti, prima di tutto, una sfida culturale per questi territori, 
dove le risorse ambientali possono realmente assumere il ruolo di fattore caratterizzante dello sviluppo 
locale. E come - orientando su queste le opportune strategie, anche finanziarie - sarà possibile incentivare 
quell’insieme di progetti mirati a qualificare i luoghi, a sviluppare la conoscenza e la coscienza delle risorse 
endogene, a riformulare la base di una cittadinanza radicata al territorio. 
Ma come affrontare questa sfida culturale? 
Essa passa essenzialmente per l’attuazione, estremamente complessa e delicata, di tre grandi strategie: 
riterritorializzare l’economia, ricontestualizzare la società, ricomporre la cultura locale. 
Prima di tutto, quindi, si pone la necessità di trovare una strada per invertire la storica tendenza che va 
dall’abbandono al depauperamento delle risorse locali, investendo su queste ultime energie e mezzi al fine 
di concretizzare un obiettivo mirato a realizzare un modello di “sviluppo locale autostenibile” – che non sia 
né assistito, né autarchico - capace di far rinascere le economie locali, migliorando la qualità della vita e 
dando risposta alle necessità delle popolazioni insediate. Una strada che, più che una scelta culturale, è 
diventata una esigenza per garantire la sopravvivenza delle aree marginali. 
Sarà quindi necessario individuare percorsi progettuali, per la tutela attiva, la valorizzazione e la fruizione 
sociale del patrimonio paesaggistico, storico-culturale e identitario, capaci di prefigurare un progetto che 
sappia attualizzare   e rinnovare valori simbolici sedimentati e senso di appartenenza delle comunità locali e 
generare un processo che sia in grado di incidere sui sistemi locali dell’economia, della società, della cultura, 
e al contempo di entrare in relazione con le reti globali, trasformando valori specifici locali in valori 
riconoscibili e riconosciuti dall’esterno, di usare significanti (culturali) locali per esprimere significati 
(economici) globali. (Dematteis, 1995; Dematteis & Magnaghi, 2018). 
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Figura 1 | Una Rete di Reti per la città lineare della Locride: Rete Natura – Rete dell’Agro – Rete Cultura – Rete di Reti 
Fonte: Tesi di Laurea di Francesco Ruso. Relatore: Raffaella Campanella 

 
In tale prospettiva appare evidente come le Reti Ecologiche, nazionali e locali, non possano essere 
unicamente pensate come insiemi di eccellenze naturalistiche, ma debbano entrare a far parte di una visione 
sistemica di riqualificazione-riprogettazione – economica, sociale e culturale – dell’intero territorio, 
all’interno della quale le aree protette possono configurare peculiari centralità con effetto riverberante su 
contesti più ampi. 
Il progetto di connessione dei “fatti naturali” può, infatti, divenire strumento per conciliare gli stessi ai “fatti 
antropici”, mediante la concretizzazione di una persistenza ecologica nel territorio.  
Su questa linea di ricerca chi scrive porta avanti da molti anni sia una riflessione di tipo teorico sia 
un’applicazione sperimentale, nell’ambito della didattica curriculare e delle tesi di laurea, che ha come finalità 
la derivazione di una metodologia di lavoro che, pur nel dovuto adattamento alle differenti situazioni locali, 
sia il più possibile trasmissibile e replicabile.  
In tali esperienze - che partono da una visione strategica, che trae origine da politiche finalizzate alla tutela 
e allo sviluppo sostenibile - la Rete diviene sempre più elemento tangibile che si articola attraverso i differenti 
scenari del paesaggio-territorio nel suo complesso, in quanto l’istanza progettuale della stessa passa 
obbligatoriamente per il coinvolgimento sistematico di luoghi, attori e progetti, in termini pluriscalari e 
interscalari.   
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Figura 2 | Una rete di reti per la città territorio della piana di Gioia Tauro: I Territori del Progetto 
Fonte: Tesi di Laurea di Daniela Mandaglio. Relatore: Raffaella Campanella 

 
Pertanto, essa diviene “Rete di Reti” – un insieme di luoghi densi, in cui i valori territoriali si relazionano al 
valore d’uso collettivo delle aree, e generano una sorta di infrastruttura ambientale che assume il ruolo di 
elemento portante per il progetto di riqualificazione del territorio - e non va più strategicamente pensata in 
termini di dispositivo rivolto alla sola conservazione della biodiversità in specifici ambiti, bensì quale 
strumento caratterizzato dal compito più esaustivo e ampio di riqualificazione e rigenerazione del paesaggio-
territorio nella sua globalità (Natura, Agro, Cultura, Urbe), quindi intenzionalmente disposto ad accogliere 
nel proprio progetto il concetto di contaminazione con i soggetti e gli oggetti che abitano e caratterizzano i 
territori attraversati. 
Tale tipo di approccio - che si allontana progressivamente da un modo di concepire la tutela e valorizzazione 
del “patrimonio ambientale” come un qualcosa di estraneo ai processi ordinari di trasformazione economica 
e sociale e a una prassi progettuale complessa e concreta, mentre sempre più si avvicina a forme di 
progettazione del “patrimonio territoriale” che tendono all’integrazione di programmi, piani e progetti, e 
alla promozione dei processi partecipativi e cooperativi - consente di inserire i risultati ottenuti in un’ottica 
di possibile futuro utilizzo, ai fini di progetti di sviluppo sostenibile per i territori interessati. 
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